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                        Dove l'autore presenta il "libro".
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Istruzioni per l’uso.

 




Salve a tutti. Alcune indicazioni prima di
iniziare. Alcune istruzioni per l’uso, come si dice. Se di solito
non leggete mai le istruzioni ma preferite fare esperienza diretta
delle cose potete tranquillamente saltare questa parte. In ogni
caso,
non è che 
queste
siano proprio delle istruzioni per l’uso. Sono delle istruzioni che
in realtà fanno parte integrante del testo che segue. Non so, quasi
come Hegel che discute se l’introduzione alla filosofia sia già
fare filosofia. E mentre scrive l'introduzione in effetti 
sta
facendo filosofia. Una cosa
così, ecco. Pressappoco o perlopiù. Non che mi voglia paragonare ad
Hegel, intendo.


 




In ogni caso, queste sono le istruzioni:


 




  
	

        Tutti gli errori ortografici nel testo
        sono fortemente voluti. Si chiama licenza poetica;

        

  
	

        Tutte le storie inserite in questo libro
        sono frutto di profonda riflessione e di continue revisioni
        collettive andate avanti per mesi e a volte addirittura per
giorni o
        per settimane (il tempo, quando si scrive, è sfasato e la
linearità
        si perde in un orizzonte sfumato fatto di caffè e cose
banali e
        quotidiane come lavare un pavimento). Quindi se le trovate
orribili
        e/o ripugnanti non c’è nulla da fare: 
«se una cosa nasce
        storta, lasciala storta che appena la tocchi peggiora o
muore»
        , mi diceva un saggio contadino una volta parlando delle
piante di
        pomodori venute su a caso in certe stagioni.

        

  
	

        Ogni riferimento a fatti o eventi o
        persone reali è puramente casuale. Se qualcuno si sentisse
chiamato
        in causa il problema non è mio ma suo. Attenzione: non
sarebbe un
        problema ma un meccanismo tipico della mente umana
impegnata a
        sentire o leggere o vedere storie narrate da altri. Si
chiama
        identificazione, credo. 
        

        

  
	

        Se dopo la spiegazione precedente vi
        sentite ancora chiamati in causa, il problema non è mio ma
vostro.
        C’è un altro meccanismo che gli psicologi hanno studiato e
che si
        chiama proiezione. I miei allievi (spero) sanno molto bene
cos’è.
        Se non siete miei allievi – possibile che qualche mio
allievo
        davvero mi stia leggendo? – posso solo dire che la
proiezione è
        quel meccanismo secondo cui se pensate che qualcuno sia
arrabbiato
        con voi in realtà siete voi ad essere arrabbiati con lui.
Ricordate
        quella scena di quel film in cui De Niro dice “Stai
parlando con
        me?” e poi la sua rabbia monta lentamente sino ad arrivare
al
        furore? Ecco, quella roba lì.

        

  
	

        Se dopo la spiegazione precedente vi
        sentite ancora chiamati in causa e pensate che io abbia
violato la
        vostra privacy o abbia rivelato particolari che non
dovevano essere
        rivelati mandatemi una mail e cercherò di spiegarvi che le
cose
        stanno davvero come vi ho già detto nel punto 3.

        

  
	

        A volte nelle storie citerò parti di
        serie Tv che magari qualcuno di voi non ha ancora visto.
Per non
        rovinarvi il finale vi avviserò prima. Avendo una
spoileratrice
        seriale (che parola orrenda) in casa so cosa si prova ad
avere un
        finale rovinato.

        

  
	

        Alcuni concetti filosofici o derivati
        dalle ricerche in psicologia sono volutamente distorti o
lasciati a
        metà. Questo non è un manuale di filosofia o di psicologia.
Per
        cose di questo tipo ci sono molte altre persone molto più
preparate
        di me. Inoltre potete tranquillamente approfondire le
vostre
        ricerche su questi temi usando i mezzi a vostra
disposizione. Una
        volta ho incontrato una studentessa che si rifiutava di
cercare le
        risposte in rete e se ne andava ogni santo giorno in
biblioteca. Le
        chiesi come mai si comportasse in quella maniera visto che
aveva
        tutti i mezzi per accedere alla rete in maniera istantanea
(ricordo
        che un giorno la presi in giro per il suo cellulare
dicendole che
        era una televisione e non un telefono e lei si mise a
ridere e mi
        disse: “Prof come si vede che è di un’altra generazione
lei…”).
        Lei mi rispose che fin da piccola aveva appreso la regola
d’oro
        della Settimana Enigmistica: mai scegliere scorciatoie. Io
obiettai
        che per la Settimana Enigmistica non valeva nemmeno andare
in
        biblioteca e lei mi risposte: “Prof ma io mica devo
risolvere un
        Bartezzaghi…Devo imparare, prof, i-m-p-a-r-a-r-e…”

        

  
	

        La maggior parte dei riferimenti nel
        testo non sono autobiografici, naturalmente.

        

  
	

        Ogni libro nasconde qualcosa a chi lo
        scrive. Le cose che restano fuori dalla consapevolezza
dello
        scrittore sono esattamente quello che chiamano 
magia della
        letteratura. E’ ciò per cui vale la pena leggere un libro.
        Chiaramente non aspettatevi nulla di magico da questo
libro: è il
        mio primo libro, auto-pubblicato ed io non sono uno
scrittore.
        Quindi potrete davvero mettere qualsiasi significato
all’interno
        del libro, delle storie. Naturalmente potete contattarmi
via mail
        per riferirmi delle 
cose che vi ha suscitato il libro o
        commentare il blog o la pagina facebook dedicata. Anche
cose
        negative, naturalmente. Certo non troppo negative,
naturalmente. Non
        sono uno scrittore e questo è il mio primo libro: andateci
piano.

        

  
	

        Il nichilismo è una delle chiavi per
        comprendere questo libro, che per il resto si legge in
maniera
        irragionevolmente semplice. Non ho pretese di completezza o
di
        profondità particolari. L’idea però che il Nulla stia
segnando
        in maniera indelebile la nostra epoca e la nostra esistenza
è
        fondamentale. Mi appartiene. Il nulla “ci sta”, come
direbbero
        alcuni dei miei allievi.

        

  
	

        Spesso, ma non sempre, per introdurre le
        storie uso l’espressione “My old friend”, che significa
“Mio
        vecchio amico” letteralmente; se uno fosse bravo nelle
traduzioni,
        potrebbe liberarsi dalla traduzione letterale e tradurre:
Mio caro
        amico, oppure, se uno avesse mai ascoltato la canzone di
Dalla,
        potrebbe tradurre “Caro amico”. Perché uso questa
espressione?
        Mi hanno detto che serve a creare un clima di complicità
con il
        lettore. Cioè, non tu che leggi da lontano preso dalle tue
        preoccupazioni ma noi, seduti ad un tavolo di un bar a
raccontare
        storie. Una relazione, non una trasmissione unilaterale di
parole.

        

  
	

        Molte delle storie hanno a che fare con
        il concetto di Amore. 
Amore con la 
a maiuscola. Non
        che ci sia del romanticismo dietro le storie o qualche
lezione
        particolare attraverso cui conquistare nuove verità in
merito.
        L’amore ha molte facce ed è un argomento largamente
trattato da
        diverse discipline e da tantissimi romanzi e saggi e così
via, così
        discorrendo. Nel corso degli anni ho sviluppato la mia
personale
        visione dell'amore. Nei libro, in alcune storie, la mia
visione
        personale appare chiaramente, ma nemmeno troppo.

        

  
	

        Che altro posso aggiungere? Buona
        lettura.

        

  
	

        Dimenticavo: al fondo delle storie di
        sono delle note più o meno esplicative. 
        





 




 




        


         


        

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1. L’onda.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    


         


        

        

        Si comincia dalla fine.

        

        Si comincia dal terzo anno.

        

        Scena prima.

        

         


        

        

        Io: “Ma voi l'avete visto l'onda?”

        

        Loro: “Nooooooooooooo ancora?”

        

        Io: “Perché ve l'ho già chiesto?”

        

        Loro: “Siiiiiiiiiiiiiiiiiiiii prof
        dieci volte!!!”

        

        S: “Tre volte in prima.”

        

        P: “Tre volte in seconda”

        

        T: “Quattro volte in quarta.”

        

        Io: “(Ma voi non siete la terza?)

        

        T: “Sì prof ma ho un’amica in quarta
        e l’ha chiesto pure a loro…”

        

         


        

        

        Io: “Ah ho capito. Quindi non ne parlo.
        E il mio piede sinistro? L’avete visto?”

        

        S: “Che schifo prof quello mai!!!”

        

        Io: “Come che schifo?”

        

        P: “Cioè una volta io un piede di un
        prof l'ho visto ma era al mare.”

        

        T: “A giugno gita a finale c'ero
        anch'io ma era un'altra scuola

        

        P: “Miiiiii le ragazze di quarta si
        erano scottate i piedi ma continuavano a ballare“

        

        S: “Ma non li hai visti tutti e due?”

        

        P: “Sì ma lui ha chiesto il sinistro.”

        

        S: “E che precisa che sei.”

        

        Io: “ Noooooooooo ma io dicevo il film
        "Il mio piede sinistro", quello con l'attore che ha fatto
        il film su lincoln.

        

        E poi ha fatto anche l'ultimodeimohicani

        

        E anche quello sull'ira.”

        

        S: ”Come si fa a fare un film sull'ira?
        Meglio uno sull'amore.”

        

        P: “E poi nessuno l’ha visto.”

        

        Io: “No, ma io dicevo sull'ira nel
        senso di I.R.A.: era un film sull’indipendenza dell’Irlanda
del
        Nord, non nel senso dell'emozione “ira”.

        

        T: “Io l'avevo capito.”

        

        S: “Io no ma un film sull'amore è
        sempre bello da vedere.”

        

        P: “A me piacciono gli horror.”

        

        S: “Allora sei apposto quando ti guardi
        allo specchio nemmeno paghi il biglietto…”

        

         


        

        

        Loro: " ahahahahahahahaha”

        

        Io: “Ragazzi conteniamoci. Torniamo ai
        film. Sono due film (“L’onda” e “Il mio piede sinistro”)
        molto diversi ma molto, molto significativi…”

        

        P: “Io però non ti insulto anche se
        sei un cesso.”

        

        S: “Oh ma era una battuta vedi che ti
        offendi per nulla? E poi chi sarebbe il cesso scusa?”

        

        Io: “Ragazze torniamo al punto?
        Possibile che non si riesca a scherzare senza
insultare?

        

        Poi sulla bellezza o bruttezza ho da
        dirvi due cose:

        

  
	

                 La bellezza è dentro, non fuori;

                

  
	

                Niente può ferirvi senza il vostro
                consenso;

                

  
	

                Siete voi che decidete cosa vi fa male
                oppure no;

                

  
	

                Per essere rispettati dovete in primo
                luogo rispettare.

        



        

        Ora torniamo ai film…”

        

        S: “Ok prof scusa P.”

        

        P: “Si scusa  S.”

        

        Io: “Scusate,  vi siete appena chieste
        scusa?”

        

        Loro: “Si non era quello che voleva?”

        

        Io: “Sì, cioè no!

        

        Loro: “Cioè, non vuole che ci
        chiediamo scusa?”

        

        Io: “Sì, voglio che vi chiediate scusa
        ma anche no, non voglio che vi chiediate scusa dopo ma
voglio che vi
        rispettiate prima di insultarvi.”

        

        P: “Vabbè prof come vuole lei (a
        parte: 
A questo non va mai bene
        niente…)”

        

        S: “Prof?”

        

        Io: “Sì?”

        

        S: “Andiamo avanti?”

        

        Io: “Sì, andiamo avanti…”
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Il maestro è nell’anima

        


        
e dentro all’anima

        


        
per sempre resterà

        


        
(Paolo Conte)

        

         


        

        

        Il maestro è nell’anima significa
        tante, troppe cose.

        

        Almeno due sono da ricordare.

        

        Una/uno

        

        Il maestro è maestro non per le cose che
        insegna (esterne, materiali, quantificabili, valutabili) ma
per la
        sua essenza (interiore, immateriale, ineffabile, al di là
del bene
        e del male).

        

         


        

        

        Due/due

        

        Il maestro illumina, non istruisce. Il
        maestro crea, non va alla ricerca delle creazioni degli
altri. 
        

        

        Insegna qualcosa o istruisce qualcuno
        nella misura in cui accadono eventi nell’interiorità più
        profonda dell’altra persona.

        

        Che non si riconosce più come discente,
        come allievo del maestro.

        

        Diventa 
altro
        dal maestro, sviluppa 
altro
        dalla naturale dipendenza nei confronti di “chi sa come
vanno le
        cose”.

        

        Diventa, quasi metaforicamente, se
        stesso. 
        

        

         


        

        

         


        

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        3. Finestra.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

         


        

        

        Narrano le cronache di un uomo che decise
        un giorno di nascondersi nella finestra di johari

        

        Scelse un luogo isolato e comodo tra
        l'area “sconosciuto” e l'area “nascosto”.

        

        Per chi non lo sapesse, la finestra di
        Johari è una cosa di questo tipo

        

         


        

        

         


        

        

                

                        


                        

                        


                                
	

                                        

                                        APERTO

                                
                                
	
                                        

                                        CIECO

                                
                        

                        

                                
	

                                        

                                        NASCOSTO

                                
                                
	
                                        

                                        SCONOSCIUTO

                                
                        

                


        
        

         


        

        

         


        

        

         


        

        

        Serve -  o dovrebbe servire –a capire
        la mente umana.

        

        L’uomo in questione però fu il primo a
        usarla come strumento per nascondersi dal mondo.

        

        L’uomo non venne mai più ritrovato.
        Tutti gli sforzi per allargare la sua area di
consapevolezza furono
        vani.

        

        Si dice si sia nascosto così bene anche
        a se stesso da non ritrovarsi più.

        

        Potrebbe essere dovunque.

        

        Potrebbe essere chiunque.

        

        A proposito: chi siete voi, esattamente?
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